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I. 

Sotto dell' ombra di fronento faggio 
Sull' erba verde u' limpidetto fonte 
Ripercote del sol l'ardente raggio , 
Slavami un giorno, e mentre della fronte 
Il sonno scinto, ed offro al cielo omaggio, 
Là dalla vetta di quel ricco monte 
M'apparve il Nume, che in Permesso à regno, 
E del suo bel favor mi porse un pegno. 
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Canta, mi disse, i bei so!a*zi , e i cari 
Piacer do' campi, e le silvestri avene: 
Canta quegl'ozj si preziosi, e rari, 
Ondo si scioglie il cor delle suo pene. 
Ti porgo il latte, e fia che ognuno impari 
l)a' tuoi versi a estimar quel dolce bene , 
Che la villa comparto, e all' uomo dona, 
£ alle vie di virtù lo invoglio, e sprona. 

ni. 

E qui, che in grembo a ben gradita pace, 
Or contemplo le selve, ed or gli argenti 
Che giù scendendo per sentier fallace, 
Or con giri veloci, ed or con lenti 
Zainpilando tra' sassi, e l'erba edace 
Vanno sotterra, ed or gl'ampi torrenti, 
Or culli aprici di vignette adorni 
D'abeti, querce, di cilegi, e d'orni. 
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IV. 

Ve' là negl'orti di Fomona, e Flora 
Starsi la ìnammoleiia verginella, 
Cui baccia in fronte la nascente Aurora; 
O come onesta, ritrosetla, o bella 
Mi [lisce al guardo, e il cuor più m'innamora; 
Ve' la rosa, che ardita s'incapella 
Di verdi gemme, ed apre poscia ii seno 
Al sol, che nasce placido, e sereno. 

V. 

Colgo il Giacinto, che il dolore in grembo 
Descritto mostra, e il vacarci Narciso; 
L'Anemone, che sparso intorno il lembo 
Di molli stille, e il pallidetto viso 
Piange il suo fato: ed ivi un ricco nembo 
D' altri fior mi dispensa in bel sorriso 
La. consorte di Zefiro, l'Acanto, 
11 Croco, e Clizia del vergato manto. 
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VI 

E qui, che appena al balcoa d'Oriente 
La moglie ili Titon brilla, e s'indora 
Dell'usignuolo il vezzeggiar dolente 
Ascolto, e l'alta sua voce canora: 
De' colombi amorosi il vivo ardente 
Dolce susurro , c Io squittire ognora 
De' merli : io veggio volteggiando lieta 
L'allodola gentil per l'aura queta. 

VII. 

Oh come si apre dolcemente il core, 

Quando le industrie del pennuto armento 
Discopro, e l'arti ch'impaziente amoro 
Morirà, e sagace in cento modi e cento; 
E quando susurrar nel primo albore 
Odo le pecchie, che più dolce il vento 
Invita a depredar dai fior le slille, 
Che oleosa d'ogni intorno a mille a mille. 
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Io monto in vetta all'aride pendici, 
E per bnrron metto le piante ardite 
Qui le- vestigia di que' dì Infelici 
Che sommersero il suol, cui tante a Dite 
Alme varcar contemplo vincitrici 
Del tempo edace; indi in più bello, e mite 
Aspetto innanzi fui si mostra un seno 
Ricco d'erbette, e d' alme querce pieno. 

IX. 

Là movo, e steso sopra verde scanno 
Allorché aleggia l'amator di Flora 
Col core sgombro da penoso affanno, 
Errante alzo lo sguardo ad ora ad ora, 
Oh quanti oggetti, dolce incanto fanno 
All' alma J oh quanti il sol mesce e colorai 
Or torrenti pietrosi, or selve, or valli, 
Or loggie còlle, or limpidi cristalli. 
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Di qui poggi vitiferi , c dorati 

Per ricche messi, e là quel balzo aprico 
Di palme, e intorno que' mietati prati, 
Di là cespo d" umil ginepri amico 
Nido a lepre fugace, e quegli a guati 
Ter volpe ingorda, e li quell'arco antico 
Che seppe nndi con schietto ingegno, e cura 
Architettar la Dedala Natura. 

XI. 

Ve' là mi chiamai» l'ubertose valli, 

I pingui paschi, c la mietuta biada; 

II bianco riso, e gli agili cavalli, 
L'ulive, il pesco, e sparse di rugiada 
L'uve al mattili , de' lieti capri i halli , 
E la cupa de' boschi orrida strada , 

Le boholche coi figli, e i casti amori 
De' villan nerboruti, e dei pastori. 
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XII. 

Ma quando poscia allo Seorpion dà loco 
La bilancia per far più brevi i giorni, 
O come cresce in me de" campi il foco, 
E '1 desio di que'cari almi soggiorni, 
E quei che al colle in velia il vario gioco, 
Quando fan gli augellelli i lor ritorni, 
Dispongo e reti, e visco, e lacci, e fronde, 
E dolci inganni presso allegre spùnde. 

XII r. 

Nè meno piace ai di più freddi intorno 
Con lieta caccia le campagne aperte, 
Affaticar coi veltri, e al suon del corno 
Venir per strade dirupate, e incerte; 
E quindi carco di più prede, e adorno 
Cercar suoi lari , e presentar 1' offerte 
Di Cinzia all' are , e' del falcon le spoglie 
Pender all'alto di sue fide soglie. 
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XIV. 

0 quanto pisce ancor vegliare al lume 
Di lucerna a gran notte incerto, d fioco 
La forosetta udir, eh' à per costume 
Il rude vii la nel prender a gioco: 
Sieri pur clic algenti, e nevi, o ghiacci, o brume 
Impérrersin d'intorno ; io presso al foco 
Contento l'ore mie care, e felici 
Traggo tra queste piante, e colli aprici. 
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gloria di queste sponde, eccelso Nume 
Che festi Sirniio decantata, quella 
Si viva Gamma d Apollineo incanto, 
Che forma il Vate, entro risveglia, e pari 
Pe' miei versi rifulga il raggio , il morto 
Desta, che brilla fra le Ninfe, quale 
Sopra i fior del giardin brilla la rosa. 
Quel di che scese dai superni scanni 
D'Isotta ad informar le membra sue 
L'anima semplicetta, il sol rifulse 
Di più vivo splendor, e tutta intorno 
Si le' l'aura tranquilla, e il mar si tacque, 



RECITATI 



DALLA SIGNORA 
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Riser più lieti i colli, e 1" amie avvolse 
rìù chiare, e miti , e fuor dell' alga il capo 
Mostrò lieto il rogai Adige ameno. 
Tutte giojose in bel drapello allora 
Quali ancelle venir l'auree virtudi , 
E le strinsero il cor di tanto amore, 
Che fu poi sempre in lei vivo, ed ardente; 
Quel pregio che dal ciel orìgin trasse 
Che il portento dell'alma, e il chiaro lume 
Che fa casta la mente , e il corpo intatto, 
Ch'ebbe are, e incensi in Campidoglio, e voti 
In Delfo, e Sparta, entro l'Acaja, e all'ombre 
De' Macedoni invitti alto rifulse; 
Qnel che il Germano intrepido, il Brutterò 
Nelle Vergini sue protesse, e sculse 
Con effigge, con nomi e Cusco, e Cina 
Fin presso il divo onor estolse; quello 
Sulle dolci sue voglie, e sugli affetti 
La vinse, ed ebbe stabil tempio, e trono. 
Era ella ancor ne' dì più freschi , e il vivo 
Si mostrò del saper raggio lucente, 
E volto il cor all' ardua impresa, e grave 
Del Permesso le Dive intorno intorno 
Distillar sul suo labbro vii dolce favo, 
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Fu allor, che ardilo il suo pensier si volse 
Su Maro a meditar, sul divo Omero, 
E cercar sa colui, che seppe il plettro 
Del Tebano trattar con pari ingegno, 
E dal suo uno immaginar uscitine 
Sì viva copia di purgati inchiostri, 
Che stupir le Camene, e chiara ovunque 
Eella fama levossi, e udinne il Tebro , 
E Volturno , e il Ticin , la Secchia, e Dora, 
Ha come il labbro delicato venne 
A bere ai fonti di colui, che nacque 
Nel celebrato Arpin , sapesti tanta 
Trar ricchezza di modi , ed arti , e ingegni 
Che non pur nel terreo Italo corse 
Di Isotta il nome, ma ben oltre l'Alpe 
E ne scrisse la Senna , e 1' Ebro, e il Tago, 
E il pensante Tamigi, e quel cui frena 
Dell'Atlantico mar onda furente 
Al lido Lusitan. Nè più si stette 
Allora incerti, se io femmineo core 
Un'alma alberghi, eh' alle vie più ardita 
Del Sublime Ideal s'innalzi, e al bello. 
Ma dove spieghi l'arduo volo, c dove 
Foi sicura poggiar? Ti veggo starti 
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Presso alle stelle, e col profondo ingegno 
Corcar di Dio, dì lor fatture, e tutta 
L'alta scienza divina a parte, a parte 
Conoscer, disvelar, chiamando a prova 
Quel d'Ipona sublime, e Quel che diede 
Al Codice pritnier camento, e il volse 
Nel purgato del Lazio aureo parlare. 
Tu varchi nel bel loco, ove sembianza 
Ebber e carne, e divo spirto quelli, 
Che pìantaro dell' uom le schiatte, e vedi 
Lor finezza di mente, e i casti affetti; 
Tu contempli gli errori, e pensi, e scrivi; 
Che men peccasse del consorte, c meno 
Fosse brutta d'infamia, e d'onta nera 
La dolce amante, la beUìssim' Eva . 
Non così al ritornar di nuova stella 
Ch'abbia sparsi i capei di foco, e segni 
D'ampia coda il ca minio alto dell'Etra, 
Tutti levan là sii gli sguardi, come 
Stettero i dotti allor, che tanto senno 
Per mano fctnminil vergato in carte 
Videe, e tanti di celeste idea 
Più sublimi peusier . Quel che le chiavi 
Regge in man del soggiorno alto di Dio 
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Spedi 11 e un scritto, e sen compiacque, e arrise 
Dolcemente a Colei, che tiene in petto 
Tania scienza del ciel, sì rari ingegni. 
E non è qui, che nel paterno ostello 
Da vario eie), da più remoto clima 
Gol dito al labbro, e col atupor sul ciglio 
Venir più Genj, e t'ascoltar qual Nume, 
O Diva, e colmo il sen d'eccelsi arcani 
Portar seco il tuo vanto ai propri alberghi. 
Ma e perchè nell'età, eh' ancor verdeggia 
Nel pieno dì de' tuoi felici tempi 
Ti veggo in volto pallidelta, e scarna, 
Pinti gl'occhi di morte, e starti quale 
Tocco misero fior dai rai del sole? 
Ahi ! che le cure , il vegliar lungo, e i tanti 
Desiosi pensier rnpper lo fila 
D'està soma mortai: e pronta al volo 
Dalla stanza de' mali al ciel ritorni. 
Vesti Verona brune spoglie, e tutta 
Per gramezza profonda il core impietra, 
E li scriva al Lontan. Splendida luce 
Da quell'urna lampeggi, e porti al dolce 
Caro amor delle lime, ai piacer casti 
Del meditar, questo drappel d' intatte 
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Ninfe il'Adigo mi», porsion diletta, 
E tu intanto, mia cetra, e mio conforto 
Nell'Ali tuo dell'età, qui presso all' ombra 
De' lugubri cipressi, e ai mesti figli, 
Dove stassi d' Isotta il cener sacro, 
Sospesa pendi , e nel silenzio aspetta 
DÌ venir più soave un giorno al verso. 
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LA PRIMAVERA 

A DORI (*) 
RECITATA 

CAROLINA APPOLLONI 

CANZONE 

Spanta più chiaro il giorno, 
rìù bello il sol ritorna; 
Dalle infiammate corna' 
Virtù parte, e vigor. 

Clori, qui ride il prato; 
Qui rifiorisce il colle; 
D'intorno V erba molle 
Tutto dipinge if suol. 

Di Flora il fido amante 

Su queste liete sponde, 
Le ciliare, c limpid'onde 
Ti chìaman del ruscel. 
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Fcr te s' imbianca il giglio; 
Si tinge tli rullino 
La rosa noi mattino, 
£ sbuccia il gelsomin. 

Ve' là volteggia,' e geme 
La tortorella amica, 
E la sua forma antica 
Là piange 1" usignuoli 

Vieni; ti segua il riso ; 

Ti mostra, ai monti aprici: 
Più lieti , e più felici 
Godrai, mia cara, i di. 

In compagnia di Pale, 
£ della Dea triforme 
Verrai stampando l'orme 
Entro boschetti ognor. 

L' alto cozzar de' tori 

Vedrai, de' capri il salto : 

Venir sul verde smalto 

L' agnello, e il buon paslor. 
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Sotto di quercia annosa 
Godrai posare il fianco, 
Quand' è più lasso» e stanco 
Dal lungo, e vario errar. 

Prevenirsi ben spesso 
La sonnachiosa Aurora ; 
O quando i monti indora 
Verrai cogliendo fior. 

D'essi farai corona 
Al giovinetto crine; 
Tue forme pellegrine 
Saran più rare allor. 

Degli augelletti spesso 
Mediterai gl'amori, 
L' industrie, e i bei lavóri 
L'angoscio, e i vivi ardor. 

Verrai tra foroselle 

Con f innocenza in seno : 
Sarai contenta appieno 
Tra i rustici piacer. 



Di lor silvestri avene 

T aleneranno i carni ; 
Di due focosi amanti 
Gli spasimi , e i mavtir. 

Verran quivi le Muse, 

Di Dolo il giovin Nume : 
Qui metterai le piume 
Con lor per l'arduo cai. 

Ter quel, che tu sospiri 
Galle di scienza bella, 
Onde qua] chiara stella 
Splenderai forse un di. 
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.ferve più caldo il sole, 

Passò di Cancro il segno: 
Dall' A (ricali suo regno 
La State ecco sen. vien. 

Fuggì l' acceso raggio, 

Mia Filli , e ti nascondi : 
Cerca Io opache frondi 
Dell'antro qui vicin. 

Favonio più non spira, 

Non più conforta, e adesca: 
Soave un aura, e fresca 
Forse tu aspetti invan. 
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Ve' là come il giacinto 
Sul proprio stelo I angue ; 
Sta sopra il solco esangue 
Il bruno mietitor. 

Fugge la frasca, e l'erta 
Del viciu colle aprico ; 
Cerca il bel fonte amico 
11 sitibondo auge). 

Ove più in là s' asconde 
Bruna ( la selva, e tace , 
Cerca riposo, e pace 
Con l'agno il pastore). 

Qui dorme lieti sonni, 
La fo rosetta all' ombra : 
Dal cor la noja sgombra 
Del lungo affaticar. 

Quivi l'acceso amante 
Vi passa a tardo piede: 
La guarda , e poi sen riede 
Sul labbro ijpl sospir. 
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Filli, d'intorno 1" erl>a 
Tutu si sface, e bollo: 
Striscia suir arso zolle 
La serpe, e manda il Sei. 

Fuggiam dalla cicala : 

Quanto cì assorda, e stride! 
Troppo ci sferza , e uccide 
Qua il fervido Leon. 

là d'Aretusa al rivo, 
Ove s* adensa il faggio, 
Né vi penetra il raggio, 
Venia m col presto piò. 

Ai rai del tuo bel volto 
Si fermerà ii l aureile, 
E gaje, e vezzosette 
T' incresperanno il cria. 

Mentre più dolce, e molle 
Verrai movendo il fiato , 
Ti sederan da Iato 
Le grazie, e i casti amor. 
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Partir vedrò dal labbro 

Qualche gentil sorriso. 1 
Saran tue guance, e it viso 
Qual rosa in sul mattin. 

Forse Io caste suore 

Ridesleran tua cetra: 
Udrò qui intorno l'etra 
Di canti risonar. 

I suoi tesor nel petto 

Sveglierà pronta Clio: 

Sull' ali del desìo 

M'andrai Gn presso al C'iel ; 

E del gran Plato i sensi 
M' additerai con arte 
Tutte I' antiche carie: 
Prenderà luce il ver. 

Ma il pizio Nume torna 

In grembo ad Annitrite: 
Più dolce è il cielo, e mite 
E stride il pipiatrel. 
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L' AUTUNNO 
a silvia o 

RECITATA 



MARIA DALLA ROSA 

CANZONE 

Se mele il figliuolo 
Viene, il Tebtno Nume: 
In man col sacro lume 
Movon le Driadi il piè. 

Col crin sparso alle spalle, 
Gol spaventoso manto 
Mettono orribil cauto 
Soli' Attico confili. 

Silvia, l' Autunno ride 

Ne' colli aprici intorno; ' 
Viene di fruita adorno. 
Di pampini il bel crin: 
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Lascia i loquaci alberghi; 
Lascia l' ingrate mura ; 
L'alma s' immerga pura 
Ne' candidi pensier. 

Lieti i trastulli a gara 
T' appianerai la via: 
D'invidia iniqua, e ria' 
Sgombro sarà il tuo cor. 

Vieni con schietta gonna 
In semplicetta veste; 
II tuo candor celeste 
Sarà più vivo allor. 

T' aspettan V alte selve , 
Le schiatte de' bei fiori, 
I validi cultori , 
Gli allegri potator. 

Sileu t' aspetta anch' esso, 
Di Hromio il caro amico 
Sull' asinelio antico 
Lo vedi barcolar. 
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II Dio d'Arcadia, e Pale, 
Po mona agreste Diva 
Sulla fiorita riva 
T' aspettati del rasce/. 

Esso godrà tue forme 

Kitrar vive al tuo sguardo, 
Quel cria , che assirio nardo 
Spira, e s'increspa oguor. 

Vedrai qui sotto l'erbe 
Farsi più folte, e belle, 
Più molli, e teuerelle 
Presse dal pie' gentil. 

Verrà in sembiante umane 
Di Delo il biondo Nume: 
Avrai candide piume 
AI caldo tuo pensier. 

Schiuderai forse il labbro 
Ai più soavi accenti: 
Si fermeranno ì venti, 
I* moglie di Titon. 
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Ma l' innocenti Ninfe 

Dall'alto di quegralrai 
I grapoli ricolmi 
Liete troncando van. 

Tu dall' obblio ti desta; 

Tu scuoti il pigro fianco, 
Mia Silvia, e al lato manco 
Vien presso a un arboscel, 

Quell' uva si matura , 

Dalla tua man sia tocca : 
Ve' là tutta trabocca 
Tel dolce, e caro umor. 

Non ti rincresca ardita 

Venir sull'erto braccio: 
Non ti daranno impaccio 
I Satiri infedel . 

Sarà qui bello il gioco 

Egle in veder la faccia 
Senza disdegno, e taccia 
Tinger al suo fedeli 
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Ma là ti chiama il colle, 
I verdeggianti ulivi , 
I capri fuggitivi , 
Le lepri, ed i cignal. 

Vedi lor caccie industri , 

Lor tane, e nascondìgli, 

I timidi conigli, 

E d'India il caro augel. 

In quella verde cima, 

In quel boschetto ad arte 
Stanno le reti sparte; 
E cantavi il fringuel. 

Vieni, mia Silvia, e tosto 
Ti cela, e ti nascondi 
Dietro le opache frondi 
Del frassino vicin. 

Quanti da vario cielo 

Movoo giojoii augelli 
Tutti dipinti, e belli 
Dal canto iusioghier. 



Ascolta i cari inviti; 

Osserva il vario inganno: 
Tutti a cader sen vanno 
Que' tristi , e misere!. 

Vedi lo r forme rare, 
Contempla i lor colorì, 
De' tuo' innocenti amorì 
Degno sarà qualcun. 

Entro dorata gabbia, 
Lo serba al bel diletta. 
Chi sa che a! tuo cospetto 
Di Lesbia sìa I" augel. 
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L' INVERNO 

A DORI (*) 
RECITALA 

DALLA SIGNORA 

CAROLINA APPOLLONI 

CANZONE 

Fuggi Favonio, e sparve 
Mutò clemenza il cielo : 
Crudo, ed algente il gelo', 
Mia Dori, ecco sen vìen. ■ 

Non più verdeggia il bosco, 
Non ride il prato, il colle, 
E. non l'erbetta molle : 
Tutto squallor si fa. 

Toccò 1" estrema punta 
Del Tropico il pianeta; 
Tutta spari la lieta 
Turba de' bei piacer. 
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Dall'iperborea piaggia 

Viene Acquilone, e rugge: 
Dal monlc il pastor fugge, 
E cerca il fido ostel. 

Dori la ferosetta 

Non più sul poggio canta.' 
Non sta presso a una pianta 
Scherzando il villane). 



Si tacque l'usignuolo, 
Il calderugio ornato.' 
Non scioglie il canto grato 
Dal pino il cancrin. 

Le gru strimonie ardte 
Volaro ai noti lidi: 
lascia gli alberghi fidi 
La figlia di Pandion. 

Ghiaccio dislringe , e serra 
Ivi 1' argenteo rivo; 
Non più lucente, e vivo 
Zampilla , e move al pian. 



Digitized by Google 



Orror mette la selva, 

Cai sol ferina zampa 

Ivi l'arena slampa, 

E stride il mesto augel. 

Tristi le Driadi anch' esse 
Alto timor lo caccia 
Entro 1' eccelse braccia 
Do' frassini, ed ontan. 

Ma la tua pace, o Dori, 

Non turbi il tristo verno ; 
Nò quel piacere interno, 
Che vince ogni tesor. 

Quando più stringe il freddo, 
E rugjjc la procella, 
Entro 1" amica celia 
Verrò teco a parlar. 

Vedrò per le toc dita 

De santi Eroi del ciclo 
Tinto con vivo zelo 
Il volto vcrginal. 

C 
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Vedrò da quell'incanto) 
Da que' color vivaci 
Aurore non fallaci 
D'un fortunato dì. 

Sia gloria al tuo buon Padre , 
O casta Verginella, 
Se a te propizia stella 
Rifulge, c latito onor. 

Di pari luce splende 

L'amabile tua Suora: {*) 
L'arte di Zeusi onora, 
E questo ameno suol. 

Dell'Austria 1" alto Sire 

Dipìnse il suo pennello! 
Egli è quel Nume, quello, 
Che tien sull' latro il fren. 
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IL GENIO 

DI LAURA BASSI , £ DI CLOTILDE T AMBROSI 

BOLOGNESI 
RECITATI DALLA RODILE 'SJGNOSA 

LAURA DALLA RIVA 

SCIOLTI 

Non 50n già sogni di romanzi o fole, 
C!ie la Trace Ipparchia di Graie i posti 
Reggesso un di, c lo severo leggi, 
E con gonio di studj alto, e sublime 
Desse norma, a più Greci: e il suon lontano 
Squillar facesse agli Oricalchi. II vanto 
Delle donne in saper saldo si poggia 
Su'marinoree [tendici, a ferrei scanni. 
Ed ecco al paragoni l'invitta Bassi, 
E Clotilde 1' insigne. Intorno intorno 
Alle Felsinee stanze il grido eccheggia , 
Clic a dar prova di se Laura s'appresta. 
A' questa appena del fiorito Aprilo 
Dipinto il volto: la verginea guancia 
S'ammanta di pudori ma l'occhio brilla 
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Quale apparso nel eie! astro novello. 
E qui clip chiama la donzella a prova 
Del sublime pensi er quant' esser potino 
Jc bellezze, ì tesar, gli ascosi arcani. 
Sia pur che il Solo tic-Ile Gallie involto 
Di novello opinion sue carte ailonlhri, 
Clte quel di Elruria, allo portento sproni 
Fiu presso agli astri la ragione, e i voli, 
Che a tutto pensa, e tutto svoglie ardita 
J.a novella Ipparcbia con rari incanti. 
Ma l'imbriglia Newton con quei si acconci 
DÌ bel filosofar novi cimenti. 
Con esso spazia nel gran giro immenso 
Ile' cieli, a (itila l'attrazione svoglio 
Con si vìvo rigor di snella legge, 
Che ti par Tisi qu.:l sistema. Il toke 
Sul!' intelletto iitnan la porta, ed ella 
SÌ bene intende quei novelli slanci, 
Clte la Kite ad ognun, come qucll' Anglo 
Tutta de' suoi pensici- capace, e donna 
L'abbia fatta repente, in un sprezzando 
Quelle gare infeconde, e ì tanto vuoti 
Volumi di ragion di que' clte il grande 
Stagi ri ta seguir con tracce oscure. 
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Sia pur, die arcana la natura all'occhio 
Di lei si mostri; t'intricato calle, 
Corre pronta, e tra svola entro le fonti: 
La sorprendi; sagace, e tutta tutta 
L'argentea piena di que' stagni al peso 
Delle nevi discioltc, ai nembi all'acque 
Suppone. Con Cassili svoglie le traete 
Dell'erranti Comete. It bel ria ne la » 
Che il Bianchini il lustrò con l'alta pampa 
Del suo vivo parlar, par eli' avvicini 
All'occhio indsgator; entro de' cupi 
Di generation sensi profondi 
S'avvoglic, e scherza con sì chiari modi, 
Che par quel denso si rallumi, e prenda 
Di vero aspetto, a la ragion vi scopre 
Belle insegne maestre. Al gran cimento 
Stannosi intanto sui dorati vanni 
Le caste figlie di Mneiuosin tutte 
Belle serti recando, e spoglie opime; 
E il Piaio nume della fronda il ramo, 
Che snrso un dì dall' inseguita Dafne X- 
Sta per donar all'onorata fronte, 
E la stringe Tritonia, e par la copra 
Della temuta sua Egida. Squille 
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Danno le voci rana i cali , e fanno 
lìiporcosse le palme intorno intorno 
lìen dì lontano rissentir la volta 
Dell'albergo, eh' Ippia caldeggia e guarda. 
E già l'estremo delle umane mete 
Toccò col genio protettor la Diva ; 
V. mentre il posto iti guidei'don le porge 
Primo tra suoi cancel, quella elio tulli 
delie cose gli effetti all' uom disveli* 
He cagioo, le nature, e quanto seppe 
I.' Accademia trovar, il Peripato, 
Il pensante Zenon, ìa Stoa veloce 
AH' estreme region : ne porta il grido 
La fama intanto, e ne tlan voce il Tago , 
E 1' «tremo Brillano, e l'Istro, e l'Albi, 
I Quadi , i Scandi, i Vindelici, ìl Neva, 
La Gallia molle, c di Battavia il ciclo. 
Ma ad altro prove, ad altri ingegni il braccio 
Clotilde addentra , e vi pon mente, e senno. 
Ancor negl'anni doli' etalc 3Cerba , 
J_)e' Greci il vanto, le bellezze , i sorami 
Ornamenti gentil, cui die natura 
finger con mano di sciiiellezza tulli 
Con passion idoleggia, e quel si chiaro 
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Linguaggio arjente degli Eroi nel pano 
Asconde, e bevo con tam'arte, c affetto 
A quei rivi sì puri, e a quello fonti, 
Che pensa, e scrive, e carmi delta asporsi 
Del auco di colui, che primo ancora 
Tra gli Epici scrittor grandeggia, e brilla. 
Ne meno il dolce con sonoro incanto 
Di Colei sa desiar plettro gentile, 
Che nacque in Lesbo, e per Faon ritrasse 
Divi amor, alle angoscio, ombre di morie: 
Ma venir presso del Teban , clic muove 
Giù per balze atterrando, e per dirupi 
Quat rigonfio torrente, e belve , e armenti 
Nè men seppe Ella con purgati inchiostri 
Trattar Toschi parlari, e vergar carte, 
Che ti rìtornan qui tra noi spiranti 
I giocondi amator di Bit», e Laura, 
E con quel di Crrlaldo ornar concetti, 
E cercar l' A r pinate , c Maro, c il dolce 
Dipintor dello grazie aureo Catullo,, 
E il facil Umbro, e il passionato, e chiaro 
Elegiaco scrittor di Cinzia amico, 
E svolger scusi, e preparar materia 
■>er dar luce a' Scrittor, cui nebbia avvolge 
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Entro gli enigmi di lor menti arcane, 
E tempi calcolar, volger gli sguardi 
A lontane stngioi:, a varj cvcnli, 
A estrance genti, e a" più remoti climi. 
E già n' ode il Tarpeo, e inarca il ciglio, 
E l'AIobroge, e Tuscia, e i lidi estremi 
D'Ausonia intorno, il ligure, l'Insubria, 
E la Veneta donna, e Secchia, e Parma 
Ed oltre l'Alpe, ed oltra il mar Tirreno, 
E il suo Ben la vezzeggia, e invita al lume 
Là di Cesia nel Tempio a trar dovizie 
Dallo Greche' bellezze , e a sparger fiorì 
Su tante del valor opre immortali. 
Vivete, o Gcnj del Felsineo cielo: 
Vostre tombe sien chiare.- aura felice 
A quo' lugubri mirti intorno spiri; 
Né tristo augello su que' rami faccia 
Funesto augurio di turbata pace : 
Ivi sorga un boi lauro, e le sue frasche 
Non mai dal dente strnggitor degl'anni 
Gl'insulti provi, e da quel coner muto 
Brilli splendor, eh' alle donzelle in petto 
Bella fiamma risvegli, e prode ardire 
Vostre tracce a seguir, e i vostri ingegai. 
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RADA MISTO 

CHE FERISCE ZENOBIA' 
SULLE SPOKDE DEL FIUME ARASSE 

SANTA CAPPANIN 



tutto in armi, e d'Artassata i Troni 
Stan per crollar : il furibondo Armeno, 
Minaccia orribilmente, c senza sproni: 

Ove corri Zenoìtia? è qui ripieno 

Di strane serpi il vicin campo: acuta 
Spada e micidial cerca il tuo seno. 

JTa lu per strada solitaria, e muta 
In ver l'Arasse sii destrier spumante 
Ten fuggi via dalla masnada astuta. 

Ti segue il fido, e sfortunato amante j 
Ma non stampi poch'orme, o vaga sposa, 
Che li sentì languir per doglie tante. 
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Cosi sul gambo mattutina rosa 

Sviene se troppo sol l'angustia, e preme; 
Nè più d' alzare il gentil capo dia oaa. 
Radamisto ne intende e parla, e geme; 
Ma tu lo sproni a trapassarti il petto, 
Quando è vana a salvezza ogn' altra speme. 
Qua! piaga, o eie), qual impeto, od affetto 
Sfrenato sente al cor; qual alte doglie! 
Ma a ferirti infelice è allor costretto. 
Ei stringe il ferro, e il colpo indi distoglie 
Quanti tumulti all'alma, o quanto oltraggio! 
Nell'istante crude] , o quante voglie! 
Ma chiama alla tenzon forza, c coraggio: 
Ti passa il petto , e dal cavai veloce 
Ruini esangue sul terrcn selvaggio. 
T'accoglie Arasse entro la cupa foce, 
E increspa I' onde dolcemente, e abbraccia 
le languidette membra, e non ti nuoce. 
E ti scorge ai pastor per l'ampia traccia. 
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VIRGINIO 

CHE UCCIDE LA FIGLIA 
RECITATO DALLA SIGNORA 

CATTERINA APPOLONI 



SONETTO 



X orna Virginio col furore in petto 

Dal campo di Gradivo, ed arde in faccia.' 

Ei cerca del liran per ogni traccia, 

E vuol , che il suo pensicr n' abbia l'effetto. 

Parla, conclude in tuOn verace , e schietto; 
Ma spavento , ed orror alto minaccia 
Quel sozio amante , e con 1' ardite braccia, 
Ch'i ino, fa' cenno quel gentile obbietto. 

Povero Padre I Dal turbato core 
Tutte dischiude le rabbiose voglie ; 
Ne lo puote sull'alma il caldo amore: 

II ferro stringe, ed un sospir discioglie.- 
Indi gli passa il sen. Più vago fioro 
Non lasciò mai sul suol le rosee spoglie. 
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IAELE 

CHE PASSA LE TEMPIA A SISARA 

RECITATO DALLA SIGNOR» 

CAROLINA APPOLONI 



SONETTO 



E rotto il carro, infrante l'armi, a tutto, 
O Sisara, il tuo campo è fummo, e sangue : 
Ognun sospira , o sta siili' erba esangue: 
De' tuoi vìvidi ardor è questo il frutto? 

Ove corri , ove vai nel cuor col lutto? 
Là si nasconde maliziosi) un angue : 
Ei s'affida infelice, e tosto langue : 
Oh quanto è in volto spaventoso , e bruto • 

Perchè si fiera, o del Cineo Consorte, 
Ti fosti , e armossi la tua destra ardita 
Del farro micidial ? Alta, ragione 

Adoro nel tuo colpo, e per le dita 

Sta scritto il tuo valor, e tolto a morte 
Ter tei, ch'ebbe in Sion soglio, e corone. 
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GIUDITTA 

CHE UCCIDE OLOFERNE 
RECITATO DALLA SIGNORA 

ANGELA APPOIONI 



SONETTO 



Leva gli sguardi al ciel la d<ama easta , 
E sia presso Oloferne in muto aspetto. 
Dorme quel fiero, e sull'infame letto 
E russa, e stride, c al caldo via contrasta. 

.VIove il piò l'Eroina: alto sovrasta 
Su! capo il ferro, e ardor gli scalda il petto: 
Cade per la sua man quel tristo obbietto , 
Ed ella sola al fatai colpo basta. 

Chi vide mai dacché lucente , e bella 
Mostra la faccia il sol dal carro ardente , 
Altro esempio di destra imbelle , e manca? 

Ne fa festa Isdracl: si batte l'anca 

L'cmpio,trangoscia,crugge,eMrigneildeute: 
Circa la stanza umil la Vedovella.* 
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JLlà d'Olimpia in sull' areno 
Corse un dì Cinisca bolla. 
Sopra il carro ardita, e snella 
Vinse, ed ebbe il lauro al crin. 

Calipatera da Atleta 

Compari sul duro campo : 
Più veloce fu del lampa , 
Ed ottenne i primi onor. 

Si mostraron le donzelle 

Ne' Spartani alti cimenti : 
Furon forti, furo ardenti 
Ad offesa del pudor. 



RECITATO 



DALLA SIGNORA 



SANTA CAPPAN1N 



CAXZOHM 
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Altro prove, altri conflitti 

Noi tentammo, ed altre imprese: 
Fummo tutto in coro accese 
Dall'incanto dell'onor. 

Della quercia il ramoscello, 

Della palina non la fronda 
Vien sul capo, e si circonda. 
Non dell'apio il molle fior : 

Sai ci piacque , e dolce venne 

Questo plauso , e questo grido : 
Grato il cor ne porla , e fido 
La memoria ai dì lontan. 



FINE. 



